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A circa un chilometro a nord del porto di 
Castellammare del Golfo 
Si tratta di una grotta carsica a pochi metri dal livello 
del mare. 
Al suo interno sono presenti diversi affreschi databili al 
XVII secolo, raffiguranti animali marini, la Madonna e 
diverse figure di Sante. La figura di Santa Margherita, a 
cui la grotta deve il suo nome, è affiancata da due 
angeli oranti. Sul fondo della grotta è presente uno 
spazio levigato dall’uso che rappresenterebbe il 
giaciglio degli eremiti che nel corso dei secoli hanno 
frequentato questo spazio.
La grotta difficilmente accessibile via terra, può essere 
raggiunta pur con qualche difficoltà anche dal mare.

A circa un chilometro a sud del centro abitato.
Si tratta di un sistema di grotte carsiche, inserite nel 2018 
dalla regione Sicilia all’interno dei “siti di interesse 
geologico” e tra i proposti geositi di interesse regionale. La  
Grotta dei Cocci, con la limitrofa Grotta dell’Eremita, 
hanno due ingressi separati lungo la parete est di Monte 
Inici. L’Abisso dei Cocci viene classificato tra i più estesi e 
belli dell’intera Sicilia.
L’intero sistema di cavità sotterranee, composto 
dall’Abisso dei Cocci e dalla Grotta dell’Eremita (o del 
Cavallo) offre le caratteristiche peculiari delle grotte 
carsiche in un complesso montuoso composto in massima 
parte da massicci carbonatici (Monte Inici ed i Monti di S. 
Vito) particolarmente sensibili ai fenomeni carsici, come 
stalattiti, stalagmiti, doline, canali che danno luogo in brevi 
tratti ad alcuni laghetti stagionali che occupano nell’Abisso 
dei Cocci il cosiddetto “Ramo dei laghi”.
Le grotte sono raggiungibili esclusivamente concordando 
le visite con la sottosezione CAI di Castellammare del 
Golfo, in quanto presentano difficoltà di accesso.

A Nord del centro abitato, nell’area che fu occupata fin 
dai primi anni del 1900 dalle attività estrattive. In 
particolare, il Geosito è impostato nella ex cava 
Cappuccini, in attività fino alla metà degli anni ’90. Prende 
il nome dal limitrofo Convento dei Frati Cappuccini.
Si tratta di un deposito di travertino risalente al 
Pleistocene medio (500.000/800.000 anni fa), catalogato 
dall’ISPRA tra i geositi di interesse mondiale fin dal 2010 e 
successivamente nel 2016 inserito dalla Regione Siciliana 
tra i Geositi di Sicilia.
L’area della cava assume un’importanza soprattutto 
paleontologica per la presenza all’interno del travertino di 
numerosissimi resti fossili, tra cui spiccano elefanti nani, 
tartarughe giganti ed impronte di piante.
Alcuni resti fossili, unici al mondo, come l’impronta 
encefalica dell’elefante nano (Elephas falconeri) e migliaia 
di impronte di uova della tartaruga gigante (Geochelone), 
sono conservati presso il Museo Geologico G.G. 
Gemmellaro di Palermo. 
Il geosito è visitabile concordando l’accesso con il 
Comune di Alcamo, proprietario dell’area.

Lungo le falesie (pareti rocciose a strapiombo) che si 
affacciano sul mare ed all’interno della trincea 
ferroviaria.
Si tratta di una formazione geologica risalente al 
Pleistocene (circa un milione di anni fa), inserita  
nell’elenco dei “siti di interesse geologico” e tra i 
proposti geositi di interesse locale, caratterizzata da 
sedimenti di antiche spiagge ricche di fossili di 
conchiglie ed altri organismi marini. Si tratta di 
“calcareniti” tipiche di buona parte della costa della 
Sicilia occidentale ed utilizzate largamente per 
realizzare i blocchi per la costruzione di edifici.
Tra i fossili più rari, oltre alle comuni conchiglie che 
ancora oggi si possono trovare lungo queste spiagge, 
vi sono anche i denti di squalo ed una mandibola di 
balena recuperata nella vicina Trappeto. 
Il geosito di fatto è osservabile percorrendo le spiagge 
in prossimità delle falesie, sia ad Ovest che ad Est del 
centro abitato.

La Riserva, inserita nel Piano regionale delle Aree Protette 
siciliane, è stata istituita nel 2000; l’area è ricompresa 
all’interno della ZSC ITA020009 (Zona Speciale di 
Conservazione), istituite in tutta Europa con la Direttiva 
Habitat 42/93/CEE.
Al suo interno ospita ben tre geositi di interesse nazionale:
La “Successione triassica di Capo Rama”,  rappresenta un 
unicum geologico in quanto è possibile osservare, la 
perfetta successione di rocce di origine marina 
depositatesi in ambiente di laguna circa 250 milioni di anni 
fa. Tra i numerosi fossili spicca il “Megalodon”, una grossa 
conchiglia anticamente chiamata zoccolo del diavolo.
La “Grotta di Cala Porro” e la “Grotta dei Nassi”, 
rappresentano delle tipiche grotte carsiche marine oggi 
quasi al livello del mare. All’interno di ambedue sono stati 
trovati resti fossili di numerosi animali e innumerevoli 
frammenti di ceramiche ed utensili databili dal Neolitico 
all’età Romana.
Di particolare pregio è la Torre di Capo Rama, la più 
occidentale tra le torri di avvistamento realizzate dal 
senato di Palermo nel XV Secolo ed a pochi metri una 
piccola “postazione monoarma” risalente agli anni ‘40.
La Riserva è liberamente fruibile lungo i sentieri tracciati 
che la attraversano.

Cala Rossa, situata ad Ovest di Terrasini, si caratterizza 
per la presenza in affioramento di un complesso, costituito 
da calcari marnosi a foraminiferi planctonici, ben 
stratificati, in strati alternati di colore bianco e rosso, di età 
Cretaceo superiore-Paleocene (circa 65 milioni di anni fa, 
denominato “Scaglia” dalla letteratura geologica.
Per le sue caratteristiche tecniche e per le vicissitudini 
tettoniche subite, la successione della Scaglia rossa e 
bianca si presenta fortemente piegata e fagliata, che ha 
conferito alla falesia una estrema varietà di forme, dando 
luogo ad una costa estremamente frastagliata, 
caratterizzata dalla presenza di promontori, insenature, 
faraglioni e grotte marine.
L’importanza del sito, che nel 2018 è stato inserito 
nell’elenco dei “siti di interesse geologico” e tra i proposti 
geositi di interesse regionale, è dovuta all’elevata valenza 
scientifica di natura geologica. La stessa area fa parte 
integrante della più vasta ZSC “Capo Rama e Cala 
Rossa”.
Cala Rossa si imposta in un’area che vede il 
sovrascorrimento tettonico dei calcari di piattaforma 
triassici che affiorano nell’area di Capo Rama, sui più 
antichi calcari marnosi, quelli della Scaglia bianca e rossa. 
Questa sovrapposizione tettonica è stata favorita dalla 
presenza di una successione di argille ed arenarie 
quarzose (Flysch Numidico) che si interpone tra i Calcari e 
la Scaglia.
Il geosito di fatto è osservabile percorrendo il lungomare 
Peppino Impastato.

La spiaggia di Magaggiari è caratterizzata ad Est da 
piccole falesie (pareti rocciose a picco sul mare) di una 
decina di metri e da una stretta lingua sabbiosa. 
Questa formazione geologica sedimentaria si è 
depositata durante il Pleistocene (circa un milione di 
anni fa). Recentemente è stata inserita negli elenchi dei 
“siti di interesse geologico” e tra i proposti geositi di 
interesse regionale. 
Questa formazione calcarenitica è caratterizzata da una 
grande ricchezza di fossili associati alla presenza di 
grandi spiagge e terrazzi marini. La formazione, con le 
dovute cautele perché soggetta a frequenti crolli, è 
facilmente osservabile percorrendo verso Est la 
spiaggia. I fenomeni di crollo rientrano nei normali 
processi erosivi tipici di queste rocce in prossimità del 
mare.

La Chiesa Madre dedicata a Santa Fara (XVII Sec.), ospita 
una vera e propria necropoli nelle settecentesche cripte 
sottostanti. Gli scavi degli anni ’80 hanno permesso di 
stimare la presenza di oltre quindicimila salme e di portare 
alla luce i corredi funerari, tra cui crocifissi, monete e 
medaglie votive in bronzo risalenti al XVII e XVIII Secolo. Le 
cripte, oggi visitabili, sono denominate Cripta dei bambini, 
degli uomini, delle donne, di San Giuseppe e di Santa 
Fara.
Poco distante, nella stessa piazza sorge il Monastero dei 
Benedettini (edificato nella prima metà del XVII Sec.) che 
ospita oggi la sede municipale.
Nei sotterranei del palazzo si accede ad ampi spazi 
denominati “Grotte” che con ogni probabilità erano 
utilizzati a servizio del Monastero. L'esistenza di un 
sistema di canalizzazione delle acque piovane, lascia 
presupporre che i sotterranei servissero anche da cisterne, 
da  magazzini per la  conservazione  delle derrate 
alimentari e come nascondigli per i perseguitati dalla 
giustizia oltre che  vie di fuga verso l'esterno dal Palazzo 
dei Benedettini.

La Riserva, inserita nel Piano regionale delle Aree Protette 
siciliane, è stata istituita nel 1995; nel 2017 la Grotta di 
Carburangeli è stata dichiarata dalla regione Sicilia  
Geosito di interesse nazionale.
Si tratta di una grotta carsica di origine marina famosa in 
tutta Europa fin dal 1800 soprattutto per le migliaia di 
ossa fossili riferibili ad elefanti, orsi, iene, bisonti e cervi. 
Più recentemente tra il Paleolitico e l’età del bronzo, è 
stata occupata dall’uomo come testimoniano i 
numerosissimi oggetti ritrovati, tra cui lame, punte di selce 
e resti di pasti. 
La Riserva è fruibile concordando la visita con l’Ente 
Gestore.

La Riserva, inserita nel Piano regionale delle Aree 
Protette siciliane, è stata istituita nel 2001; nel 2017 al 
suo interno è stato istituito il Geosito di interesse 
nazionale “Complesso Grotta dei Puntali-Riparo del 
Fico e depositi fossiliferi ad Ippopotami”.
Si tratta di una grotta carsica di origine marina oggetto 
di scavi paleontologici fin dal XIX secolo che miravano 
al recupero delle numerosissime zanne fossili di 
elefante, la cui polvere veniva utilizzata nell’industria 
della saponificazione. Ha restituito, inoltre, l’unico 
scheletro intero di Elephas mnaidrientis oltre a 
frammenti di bue, cervo e bisonte. All’interno della 
grotta si dipartono numerosi locali che ospitano una 
ricca ed importante fauna cavernicola, tra cui spicca la 
cosiddetta “sala dei chirotteri” (pipistrelli).
Fanno parte del complesso di cavità carsiche a pochi 
metri dall’ingresso della Grotta dei Puntali, la Grotta 
Amoroso e il Riparo del Fico, l’una di interesse 
paleontologico per la ricchezza di fossili conservati 
presso il Museo G.G. Gemmellaro di Palermo, e l’altra 
per la presenza di numerose incisioni lineari di interesse 
archeologico.
La Riserva è fruibile concordando la visita con l’Ente 
Gestore della Riserva.

Le catacombe paleocristiane furono scoperte nel 1899 ed 
erano probabilmente legate all’antico centro abitato di 
Hyccara, una “statio” lungo la via consolare Valeria che 
attraversava la Sicilia da Messina a Marsala.
Le catacombe, scavate a mano tra il III e IV secolo d.C., 
occupano oltre 3500 mq e si sviluppano in numerosi locali 
dove è possibile osservare innumerevoli affreschi 
riconducibili al repertorio iconografico della tradizione 
romana quali, scene di vita quotidiana, immagini dei 
defunti, sacrificio di Isacco, Mosè, etc., oltre a diverse 
iscrizioni incise sull’intonaco in greco e latino. 
Si tratta difatti di uno dei più grandi complessi catacombali 
del Mediterraneo.
È possibile visitare il sito, contattando la Cooperativa 
ArcheOfficina.

La Riserva, inserita nel Piano regionale delle Aree Protette 
siciliane, è stata istituita nel 1997 e nel 2017 è stata 
inserita tra i geositi di interesse regionale. L’isola è 
ricompressa all’interno della ZSC ITA020005.
Si tratta di una piccola isola calcarea a poche centinaia di 
metri dall’omonima cittadina costiera e resa famosa per la 
presenza di una grande torre risalente al XVI secolo che la 
domina, detta “Torre di Fuori”. Essa fa parte del sistema di 
avvistamento realizzato durante la dominazione spagnola 
con funzioni soprattutto di allarme all’approssimarsi verso 
terra di velieri “saraceni”. Il suo nome, che secondo la 
leggenda deriva dalla presenza di un carcere femminile, è 
in effetti legato, così come altre località della Sicilia, ad 
Eufemio, governatore bizantino della Sicilia. 
I fondali circostanti, ricchi di biodiversità, tra cui gli ormai 
rari esemplari di Pinna Nobilis e Corallo rosso, sono inclusi 
dal 2002 all’interno dell’Area Marina Protetta “Capo Gallo 
– Isola delle Femmine”.
La Riserva è visitabile concordando la visita con l’Ente 
Gestore.

La Riserva, inserita nel Piano regionale delle Aree 
Protette siciliane, è stata istituita nel 1995; nel 2017 al 
suo interno è stato istituito il Geosito di interesse 
regionale “Grotta Conza”.
Si tratta di una grotta carsica favorita dalla presenza di 
argilliti. Al suo interno è possibile osservare il piano di 
faglia/scorrimento tra l’Unità Panormide superiore e 
quella intermedia che caratterizzano buona parte dei 
Monti di Palermo. 
Al suo interno, entrando in profondità si possono 
apprezzare una varietà di concrezioni come colate di 
calcite e meno frequenti stalattiti e stalagmiti. Nell’area 
circostante l’ingresso è ben rappresentata la tipica flora 
della macchia mediterranea.
La Riserva è fruibile concordando la visita con l’Ente 
Gestore della Riserva.

La Riserva, inserita nel Piano regionale delle Aree Protette 
siciliane, è stata istituita nel 2008.
All’interno della Riserva nel 2017 sono stati istituiti quattro 
geositi di interesse regionale.
La “Grotta della Molara” è la più grande tra le cavità e si 
sviluppa per circa 100 metri all’interno di rocce calcaree. È 
costituita da un vano unico al cui interno si può ammirare 
una stalagmite colonnare di circa 10 metri. È importante 
anche dal punto di vista paleontologico per i fossili ritrovati 
riferibili al Pleistocene medio superiore.
Il “Carsismo epigeo della riserva Naturale Grotta della 
Molara”, la “Grotta del Coniglio morto o dei Petrazzi” e la 
“Grotta degli Spiriti”, si articolano sempre all’interno del 
massiccio carbonatico per effetto della circolazione idrica 
sotterranea che ha creato ampie camere in cui sono visibili 
concrezioni, cannule, lame, stalattiti, stalagmiti,  grazie agli 
effetti del carsismo. 
Alcune aree della Riserva sono fruibili concordando la 
visita con l’Ente Gestore della Riserva.

La piattaforma, inserita negli elenchi dei “siti di interesse 
geologico” e tra i proposti geositi di interesse nazionale, 
rappresenta i caratteri più tipici della “Piattaforma 
carbonatica panormide” caratterizzata dai rilievi di Cozzo 
di Lupo, Monte Castellaccio e Monte Raffo Rosso.
Questa successione in parte rappresenta l’originale 
posizione paleo geografica risalente al periodo triassico 
(circa 200 milioni di anni fa). Non di rado è possibile 
ritrovare fossili tipici dei mari delle scogliere coralligene. 
A pochi chilometri si trova l’ampio bacino delle Cave di 
Billiemi, da cui si estrae ancora oggi un particolare calcare 
grigio ricco in fossili ed utilizzato nell’edilizia, nelle 
pavimentazioni ornamentali e nelle orlature stradali.
L’area, che si estende per diverse centinaia di ettari, è 
raggiungibile percorrendo la S.P. 1 Palermo – Montelepre 
(Bellolampo).

La Riserva, inserita nel Piano regionale delle Aree 
Protette siciliane, è stata istituita nel 2001. Nel 2017, al 
suo interno è stato istituito il geosito di interesse 
regionale “Complesso delle Grotte della R.N.O. di Capo 
Gallo-Grotta dell'Olio”.
La Riserva  comprende parte della Montagna di Capo 
Gallo fino al livello del mare e rappresenta nel suo 
complesso la tipica macchia mediterranea costiera. Il 
complesso carbonatico di Capo Gallo ospita numerose 
grotte, tra cui sono degne di nota, Grotta Regina, 
Grotta Perciata, Grotta dei Caprari, Grotta delle Vitelle, 
Grotta Caramula. Queste grotte hanno restituito, 
durante numerose campagne di scavi a partire dagli 
anni ’70, ricche testimonianze delle presenza dell’uomo 
(industria litica, resti di pasto, incisioni lineari, ecc.). 
Grotta Regina, a differenza delle altre, contiene tracce, 
iscrizioni, disegni, riferibili all’esistenza di un Santuario 
Fenicio-Punico, databile tra il VI sec. a.C. ed il II sec. 
d.C.
La Riserva è liberamente fruibile.

La Riserva, inserita nel Piano regionale delle Aree Protette 
siciliane, è stata istituita nel 1995; nel 2017 al suo interno sono 
stati istituiti i Geositi di interesse nazionale “Complesso delle 
Grotte dell'Addaura-Addaura Grande o Grotta Perciata” e 
“Complesso delle Grotte di Monte Pellegrino-Abisso della 
Pietra Selvaggia”.
La grotta dell’Addaura è una grotta carsica favorita dalla 
presenza di argilliti. Al suo interno è possibile osservare il piano 
di faglia/scorrimento tra l’Unità Panormide superiore e quella 
intermedia che caratterizzano buona parte dei Monti di 
Palermo, entrando in profondità si possono apprezzare una 
varietà di concrezioni come colate di calcite e meno frequenti 
stalattiti e stalagmiti. 
Dal punto di vista archeologico è di interesse mondiale, 
ospitando al suo interno diverse pitture rupestri antropomorfe 
ed alcune scene cerimoniali databili tra i 20 ed i 10.000 anni fa.
Nell’area circostante l’ingresso è ben rappresentata la tipica 
flora della macchia mediterranea. La sommità ospita inoltre il 
Santuario di S. Rosalia, protettrice e patrona della Città di 
Palermo.
La Riserva è liberamente fruibile, mentre le grotte sono chiuse 
alla fruizione.
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